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      Nata a Varzo nel 1929, ha frequentato l’istituto magistrale presso il Collegio Rosmini di Domodossola. In quella città si è poi trasferita e vi ha vissuto per ventitré anni. Ora vive a Varzo. E’ stata insegnante elementare per trentatré anni, in diverse scuole ossolane, ma restando stabile in quella di Masera per ventun anni). Sposata dal ’54 con Toni dalla Pozza (insieme nella foto), con cui condivide il profondo interesse per la storia e le tradizioni locali, ha due figli, due nipoti e un pronipote.


      Autrice anche di vari articoli per giornali locali, ha pubblicato 5 libri: ‘La valle Divedro e il Sempione’, uscito per la prima volta nel 1987 e ristampato nel 2010; ‘La Casa di Riposo di Varzo’ nel 1987, ‘Balmalonesca e il Sempione’ nel 1991, ‘Ul Dvarùn’ nel 1993 e ‘Sussurri nel vento’ nel 1998.


      Luciana Rigoni è anche pittrice: dei suoi 42 quadri ad olio, rappresentanti paesaggi ossolani, molti sono stati esposti in due mostre a Varzo.
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    E’ una libreria on-line, per la pubblicazione e la vendita di e-book.
 MNAMON (con l’accento sulla A) si muove sull’idea che l’e-book soppianterà in gran parte la distribuzione della lettura su carta e scommette su quest’avvenire.


    Abbiamo scelto una parola greca a rappresentarci, MNAMON. Il suo significato è “il ricordatore – colui che ha molta memoria – l’archivista”. Anticamente il media che trasmetteva ricordi e contenuti era unico, la parola. Traslando, pensiamo al media unico che trasmetterà e ricorderà: Internet e l’on-line.

  


  
    A mio marito Toni
 che mi è stato prodigo di preziosi
 consigli


    “… seminando grano una volta
 ti assicuri un raccolto.
 Se pianti un albero
 tu farai dieci raccolti.
 Istruendo il popolo
 tu raccoglierai cento volte”.


    Kuang Tsen
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    PRESENTAZIONE


    Ho letto con piacere ed estremo interesse "La Valle di Divedro ed il Sempione", frutto dell'appassionato lavoro di una concittadina che ha sentito il desiderio di scrivere un libro sulla valle Divedro testimoniando così l'amore per la sua terra.


    Da tempo - considerata la sporadicità di pubblicazioni sulla comunità valdivedrina contrapposta alla rilevanza storica che il Sempione ha rivestito nei secoli, alle suggestive tradizioni, ai notevoli elementi sociali, economici, culturali - si sentiva l'esigenza di colmare un vuoto, di porre un nuovo tassello nello scenario della cultura locale che contribuisse a proiettarla all'esterno dei confini della Valle, a farla conoscere ed apprezzare da un sempre maggior numero di persone.


    La signora Rigoni ha sapientemente colto questa esigenza: ha radunato e fedelmente trasferito in un 'opera che l'Autrice, nella sua modestia, dice essere soltanto narrativa e non avere pretese storiche ma che contempla interessanti ed inediti documenti antichi, una serie di vestigia, di ricordi, di notizie storiche e d'atlualità estremamente utili, per una migliore conoscenza dei comuni di Varzo e di Trasquera.


    L'Opera appare impostata secondo criteri estremamente rigorosi e razionali, caratterizzata da una prosa scorrevole e comprensibile a tutti, completata da opportuni inserti fotografici e riproduzioni di antichi documenti che le conferiscono un aspello decisamente elegante e ricercato.


    Prendendo le mosse dall'esame del profilo geofisico della valle, l'Autrice passa ad analizzare, con dovizia di particolari, i comuni che la costituiscono, per ciascuno soffermandosi, opportunamente, nella descrizione delle bellezze naturali, dei momumenti, dei vecchi edifici, degli splendidi oratori … per giungere all'indagine sulle strutture attuali, sulla situazione socio-economica-occupazionale, sulle associazioni culturali, assistenziali, sportive che operano localmente.


    Si ha, così, una descrizione scrupolosa e completa della nostra comunità, conclusa da alcune osservazioni sulla flora, sulla fauna e sul clima che possono essere considerate la cerniera di congiunzione con quella che definirei la seconda parte del lavoro, dedicata alla storia, alle tradizioni, al folclore.


    Piacevole la lettura dei capitoli concernenti le vicende storiche i quali fanno risaltare lo stretto collegamento fra la valle Divedro e le località limitrofe, il destino fiorente o decadente necessariamente legato allo "esterno" essendo la Valle via obbligata di transito e passaggio per commercianti o guerrieri, a seconda delle epoche.


    Degno di nota il riferimento agli antichi statuti, interessanti documenti parzialmente riprodotti in appendice a completamento dell'opera, dall'esame dei quali risalta la peculiarità di una economia basata sull'agricoltura e la pastorizia ma in particolare sui proventi dei trasporti lungo la via Francisca, la strada del Sempione.


    Appassionanti i capitoli dedicati alla galleria del Sempione ed al villaggio di Balmalonesca, elementi tanto rilevanti sia per l'economia che per la modificazione demografica e culturale della valle Divedro: in essi sono rappresentati con prosa semplice ma efficace i sentimenti, le passioni, i sacrifici, i dolori, le gioie di maestranze che da ogni parte d'Italia, giunsero nella valle per lavorare ad un 'opera che, per l'epoca, aveva del maestoso.


    L'ultimo capitolo, un gustoso excursus sulle tradizioni ed il folclore, ci dà modo di riscoprire antichi modi di vita, di ricordare vecchie consuetudini, di soffermarci su vocaboli ed espressioni dialettali ormai in disuso e su altri che, ancora, di tanto in tanto, si odono pronunciati da anziani valligiani.


    Sono certo che il lavoro della signora Rigoni troverà favorevole riscontro fra gli abitanti, giovani ed anziani, della valle Divedro e dell’Ossola ma mi auguro sia meritatamente apprezzato da tutti coloro che hanno a cuore lo studio della storia, della tradizione, degli usi e costumi delle comunità locali, sì da costituire, oltre che un elemento rilevante della cultura valdivedrina, uno stimolo affinché altri Autori decidano di dedicarsi allo studio della stessa.


    Dott. Bruno Stefanetti


    Sindaco di Varzo
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    PREFAZIONE


    E' con grande umiltà che mi presento ai lettori. alla fine della mia fatica letteraria, non in veste di storico, di cui non presumo di avere la statura, ma in veste di narratore.


    Perché, appunto, ho inteso narrare, raccontare con un certo ordine tutte le notizie che ho potuto raccogliere dagli scritti degli antichi, dagli storici, dagli studiosi del passato e del presente e dalla viva voce dei pochi cultori della nostra Valle.


    Purtroppo l'ultima pubblicazione sulla Valle di Divedro risale al 1913, ad opera del Sac. Don Giorgio Alvazzi. Da allora sono stati pubblicati solo articoli su vari libri e riviste, o accenni, a volte con gravi inesattezze.


    Sembrava, a chi come me entrava in libreria a curiosare fra le "novità" sulle Valli Ossolane, che la valle di Divedro, nel suo insieme, fosse stata dimenticata, come si suol dire, da Dio e dagli uomini.


    E' stata proprio questa constatazione che mi ha fatto sorgere il proposito, forse un po’ presuntuoso, di scrivere un libro sulla Valle di Divedro, questa sconosciuta.


    E’ stato un impegno preciso e una fatica notevole: un lavoro di ricerca che, a mano mano si svolgeva, mi entusiasmava e nello stesso tempo univa alla curiosità crescente, un senso di rispetto reverenziale, mentre mi inoltravo nel mondo del passato, a volte molto remoto. Sentivo rivivere vicino a me, tramite vecchi documenti, i personaggi di epoche andate; ripercorrevo con loro sentieri scomparsi, riaffioravano usanze dimenticate.


    E' col tumulto di questi sentimenti che presento il mio libro, soprattutto agli abitanti della Valle di Divedro: agli anziani che troveranno su queste pagine, ricordi e reminiscenze; ai giovani perché imparino a conoscere, apprezzare ed amare la loro Valle.


    Il mio desiderio più ambizioso è che i giovani di oggi e le generazioni future, si appassionino alla cultura valligiana, in modo che storia, tradizioni e folclore restino vivi e interessanti.


    Se queste aiuteranno a raggiungere questo scopo, il mio lavoro non sarà stato vano.


    Ed ora. un doveroso ringraziamento a tutti coloro che con l'aiuto e l’incoraggiamento, hanno permesso che questo scritto sia dato alle stampe.


    In particolare ringrazio:


    Annie Mazzurri che ha messo mano agli appunti e al materiale raccolto dal padre, Dott. Mazzurri, grande cultore e studioso della valle;


    Luciana, Jolanda e Francesco Zoppis (di Varzo) che hanno collaborato alla interpretazione di antichi scritti e alla trascrizione di vecchi statuti;


    il Geologo Dott. Umberto Ragni che cortesemente ha messo a mia disposizione la sua profonda e documentata conoscenza della zona;


    la Maestra Onorina Del Pedro, depositaria di interessante materiale e molte memorie su Trasquera;


    Aldo Girlanda e Nìves Grossi che mi hanno aiutato validamente nelle ricerche negli Archivi Comunali di Varzo e dì Trasquera;


    Don Fausto Frigerio che mi ha lasciato libero accesso all’Archivio Parrocchiale di Varzo;


    Adriana Ginestroni che pazientemente mi ha aiutato a correggere le bozze.


    A tutti coloro che mi sono stati vicini nel mio lavoro e hanno permesso che l’opera vedesse la luce e risultasse meno imperfetta il mio grazie!


    Varzo, 14 novembre 1985


    Luciana Rigoni

  


  
    
      PARTE I
 Note geo-fisiche

    


    
      LA DENOMINAZIONE - Il nome della valle deriva, come per la maggior parte delle valli italiane, dal nome del fiume che la solca. Il fiume della nostra Valle, che per conformazione morfologica, per portata d'acqua, per dislivelli di percorso, deve essere più appropriatamente chiamato torrente, é la Diveria.


      A questo proposito, specificheremo una volta per sempre, che la denominazione dei corsi d'acqua é sempre al femminile, ricalcando la tradizione locale dialettale: così più avanti, avremo modo di parlare della Cairasca, della Toce ecc., rifiutando la forma maschile, ritrovata in alcune opere letterarie e scientifiche. Dal nome del torrente Diveria, la Valle fu chiamata, come asseriscono studiosi di antica etimologia: Divedro; Dovedro; di Divedro; di Davedro; Divetria; di Diveria; di Diverio.


      Quali di questi termini sia il più esatto, é difficile stabilirlo, perché nel corso dei secoli, ogni scrittore cercò di latinizzare o italianizzare la voce dialettale "Dvér".


      Risalendo all'epoca romana, veniva chiamata Vallis Vetus (la Valle Vecchia), da cui forse deriva Val Dvér. Sfogliando gli Statuti della Valle del 1321 e numerosissime "carte" concernenti testamenti, lasciti, debiti, prestiti, offerte per Oratori, ricevute, lettere ecc. che vanno dal 1592 agli ultimi anni del 1800 e miracolosamente scampate ai periodici falò familiari, abbiamo trovato sempre ricorrente la denominazione di Valle di Divedro, per cui ci é caro riproporla e mantenerla, a rispetto delle usanze dei nostri Padri, attraverso i secoli.


      L'UBICAZIONE - All'estremo Nord della Regione Piemonte, si trova la zona dell'Ossola che, a forma di foglia di edera, si incunea con la sua propaggine superiore, in territorio svizzero. L'Ossola é una zona storico-naturale fra le più interessanti, anche se non fra le più estese, del nostro sistema alpino; é la sezione settentrionale della provincia di Novara e corrisponde in linea di massima, al bacino della Toce.


      Vediamo brevemente i confini: partendo da Ovest, il bacino della Toce é delimitato dalle Alpi Pennine e Lepontine, la quota più bassa delle quali é rappresentata dal Passo del Sempione (mt.2009) e la quota maggiore dal M.Rosa (mt.4653).


      Da qui, procedendo verso Nord, il confine occidentale dell'Ossola, tocca il Pizzo di Antigine (mt.3058), la Punta di Saas (mt.3193), il P.zzo Andolla (mt.3556). Poi il confine politico non si identifica più con quello naturale che corre sulla cresta della catena che comprende la Weissmies (mt.4031), il Laquinhorn (mt.4005), il Fletschhorn (mt.4001), il Raut-horn (mt.3269) e poi per il Passo del Sempione sale ai 3552 mt. del M. Leone, dove riprende il confine politico-geografico seguendo la catena spartiacque fra l'Ossola e il Vallese con la Punta Mottiscia (mt.3170), la punta d'Arbola (mt.3235), la Punta del Gries (mt.2928). Da qui prosegue con lo spartiacque fra l'Ossola e il Ticino alla massima latitudine di 46° 28' Nord del Passo San Giacomo; punta poi in direzione Nord-Sud fino al Corno Sole; piega verso Sud-Est con un confine politico che delimita la Valle Isorno e la Valle Vigezzo, giù fino ai Corni di Nibbio, terminando a Mergozzo. Il confine meridionale dell'Ossola, corre dal M.Rosa al Montorfano in direzione Ovest-Est, fino a Ornavasso.


      Dicevamo che l'Ossola, per la sua morfologia singolare, può essere paragonata a una foglia d'edera la cui nervatura centrale, é formata dal corso della Toce che nasce dal ghiacciaio del Gries e termina come immissario del Lago Maggiore.


      Seguendo il percorso della Toce da Nord a Sud, vediamo che il fiume forma prima la Valle Formazza, poi la Valle Antigorio Superiore fino a Premia, quindi la Valle Antigorio Inferiore fino a Crodo.
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      Le nervature laterali della foglia, costituiscono le Valli i cui torrenti sono affluenti della Toce.


      Queste Valli, ruotando da Nord-Ovest verso Sud, sono: la Valle Devero, percorsa dal torrente omonimo; la Valle di Divedro, percorsa dalla Diveria; la Valle Bognanco con il torrente Bogna; la Valle Antrona, con il torrente Ovesca; la Valle Anzasca con il torrente Anza, tutti affluenti di destra della Toce.


      Procedendo da Sud verso Sud-Est, troviamo parte della Valgrande, la Valle Vigezzo con il torrente Melezzo, la Valle Isorno con il torrente omonimo, affluenti questi di sinistra della Toce.


      A questo punto possiamo affermare, come fece con estrema precisione Don Giorgio Alvazzi nel suo studio del 1913, che la nostra Valle di Divedro é posta nell’alta Ossola ad occidente della Valle principale della Toce, “fra i 46° 9’ di latuitudine Nord, all’estremo limite Sud verso Crevola e i 46° 18’ all’estremo limite Nord verso il Mottiscia e il Boccareccio; 4° 9’ e 4° 22’ di longitudine Ovest dal meridiano di Roma”.


      La valle di Divedro ha un andamento prima verso Nord-Ovest, poi decisamente verso Ovest.


      I confini politico-amministrativi della nostra Valle sono: a Sud la Valle Bognanco, a Est la Valle Antigorio e il Comune di Crevola, a Nord la Valle Antigorio e la Svizzera, a Ovest la Svizzera.


      IL BACINO DELLA DIVERIA - Bisogna subito sottolineare la differenza tra la Valle di Divedro intesa come bacino della Diveria e Valle di Divedro storico-geografica; la prima comprende il territorio che dà origine a tutto il sistema idrografico che interessa la Diveria: la sua origine, i suoi tributari fino all’affluenza con la Toce, comprendendo così una grossa fetta di territorio svizzero e tre Comuni in territorio italiano: Trasquera, Varzo e Crevola.


      La Valle di Divedro storico-geografica comprende solo la porzione italiana del suo bacino.


      In altro capitolo parleremo della Valle di Divedro come entità amministrativa dalla quale viene esclusa quella porzione appartenente al Comune di Crevola, per altro di soli 1270 ettari di superficie.


      Confini - Il confine della valle idrografica, parte dal Pizzo di Andolla, dalle cui cime sono scese le principali colate glaciali che hanno formato la Valle Antrona (bacino della Toce), la Valle Vaira (bacino della Diveria) e la Valle di Saas (bacino del Rodano) e procede in direzione Sud Sud-Est - Nord Nord-Ovest.


      La catena di confine è selvaggia ed aspra, con grandi ghiacciai e cime molto alte: troviamo la Weissmies, il Laquinhorn e il Fletschorn sui 4000 mt. Scende prima ai 3265 mt. del Rauthorn e poi ancora ai 2731 mt. dello Spitzhorn. In questo primo tratto, il confine del bacino coincide col confine amministrativo svizzero, prendendo poi un andamento Ovest-Est e fa da limite naturale fra il bacino della Diveria a Sud e il bacino del Saltina a Nord.


      Il punto più basso é al Passo del Sempione a mt. 2009, ma si innalza subito lungo la costa occidentale del Monte Leone (dal quale iniziano le Alpi Lepontine), a 3552 mt.
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      Da qui il confine del bacino, coincide col confine politico tra Italia e Svizzera, fino al Pizzo Boccareccio (mt. 3027).


      Da questo punto non coincide più col confine politico ma è un confine amministrativo con direzione Nord-Sud fra la Valle di Divedro e le Valli Devero e Antigorio: questo confine idrografico, passa per il M. Moro a mt. 2948, scende al passo Valtendra a mt. 2431, risale alla cima Valtendra a mt. 2693. Prendendo un andamento Nord Ovest Sud Est, tocca il Pizzo Diei a 2906 mt. e il Cistella a 2880 mt. Da qui, il confine piega decisamente verso Sud scendendo attraverso la Colmine (mt. 1605), fino alla forra di Crevola, come limite naturale e confine amministrativo coi Comuni di Baceno e di Crodo, mentre dal Passo della Colmine fino alla forra, il confine idrografico corre interamente in territorio di Crevola. Nella sua parte meridionale, il bacino della Diveria, dal Pizzo Andolla al Pizzo Pioltone (mt. 2610), ha per limite il confine politico con la Svizzera, che abbandona a circa 500 mt. a Nord-Est del Pizzo Pioltone, per proseguire in direzione Ovest-Est lungo tutta una serie di cime, quali il Domo (mt. 2562), il Pizzo Rovale (mt. 2382), il Pizzo Albiona (mt. 2431) che fanno da confine amministrativo tra i Comuni di Trasquera e Bognanco (dall’Andolla al Pioltone), tra Varzo e Bognanco (dal Pioltone oltre il Rovale), tra Varzo e Crevola (da oltre il Rovale alle pendici dell’Albiona). Dal Pizzo Albiona fino alla forra di Crevola, il limite del bacino della Diveria, ancora una volta, corre in territorio del Comune di Crevola.


      Idrografia - Il bacino della Diveria, che morfologicamente può essere diviso in quattro sezioni: la Valle-forra, il bacino della Cairasca, la conca di Varzo, la bassa Valle, è contenuto ovviamente dal torrente principale e dai suoi affluenti. Vediamoli brevemente, percorrendone i loro corsi.


      La Diveria si forma in territorio svizzero, all’altezza di Algaby, dalla confluenza del torrente Krummbach (che raccoglie le acque di scioglimento dei ghiacciai che vanno dal Fletschorn al Rauthorn), col Torrente Laquinach (che raccoglie le acque del Laquinhorn e della Weissmies). Scorre in quella sezione costituita dall’immensa forra che da Algaby giunge al confine di Stato, attarverso le tremende Gole di Gondo, raccogliendo le acque del T. Frassinodo che scende da Alpien e del T. Rio che scende dalla costa occidentale del Teggiolo, sulla sinistra; e le acque del T. Zwischbergenth che forma la Valle Vaira, e del T. Camona che scende dal Dosso, sulla destra. Proseguendo fino alla confluenza con la Cairasca, entra nella conca di Varzo che attraversa con percorso quasi rettilineo, dopo aver raccolto la confluenza del rio di Varzo, che scende dal Cistella, e del Rio Cattagna, che scende dalla Colmine, sulla sinistra; del Rio Rovale, che scende dal Pizzo omonimo, sulla destra. Dopo un’ampia curva entra nella bassa Valle, angusta e selvaggia, fra ripide pareti scoscese, ricche di precipiti corsi d’acqua, a destra; mentre sul lato sinistro, si notano ampie modellazioni glaciali, piccoli pianori, speroni arrotondati.


      Al suo sbocco nella piana della Toce, forma infine la forra più interessante e più caratteristica di tutta l’Ossola: la forra di erosione delle acque, dall’epoca post-glaciale ad oggi, ha scavato nel semicerchio formato dalla Colmine sulla sponda a sinistra e dal Pizzo Albiona sulla destra, due pareti verticali e molto ravvicinate.


      Prestiamo ora attenzione al bacino della Cairasca, maggior tributaria della Diveria.


      La valle della Cairasca si divide in due sezioni distinte: il bacino sorgentifero formato dalla conca di Veglia e il corso medio e inferiore del torrente.


      Queste due sezioni, sono separate dalla soglia montana che parte dalla Cima Valgrande (mt. 2856) e per il Pizzo Valgrande di Vallé (mt. 2531), la Punta d’Maror (mt. 2323), la Cima Valtendra (mt. 2693), arriva al Pizzo Diei (mt. 2906). Questa soglia, fra la dorsale della Cima Valgrande e le propaggini che risalgono al Diei, é profondamente incisa nella forra del Croppallo, dal T. Cairasca che vi scorre terminando nella pittoresca cascata di Nembro, con un dislivello di 300 mt.


      A proposito della toponomastica di questa forra, va sottolineato che la dizione esatta è appunto Croppallo (e non Groppallo o Groppale, come si legge in qualche scritto recente o su qualche mappa), perché la denominazione dei luoighi della Valle, ha origine dalle lingue parlate in loco, attraverso i secoli, dal celtico al più recente dialetto: il “dvarun”. Infatti in “dvarun” la forra in questione si dice “dul Crupal” facendolo derivare da “crup”, cioé altura, come in effetti si presenta la sommità della parete, a chi sale all’Alpe Veglia e, giunto all’Acqua dei Frati, guarda in alto al luogo dove é stata eretta la cappella omonima. L’Alpe Veglia é formata da un gigantesco anfiteatro di alte cime con alcuni ghiacciai imponenti, degradanti in gradini e dossi morenici, i più bassi prativi, che terminano nella piana dell’Alpe, dove vengono a confluire a raggiera i riali: Aurona, Rebbio, Mottiscia, Frova, Ciamper e corsi minori che danno origine, tutti assieme, alla Cairasca.
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      Sotto la forra del Croppallo, il torrente si allarga nell’ampia conca di Nembro, iniziando il suo corso medio e inferiore; si restringe nella gola profonda sotto lo scalino che costituisce San Domenico sulla sinistra e la parete verticale della Scarpia alla base del Teggiolo, sulla destra.


      La Valle della Cairasca ritorna ad allargarsi un poco a Gebbo, per iniziare poi, la profonda forra che dalla diga omonima, si estende fino alla confluenza con la Diveria in località Rosso. Il tratto di questa forra, dalla diga di Gebbo alla cappella dì MauIone, ha il lato destro di nuda roccia strapiombante e in dialetto “dvarun”, prende il nome di “giuoo”.


      L ‘OROGENESI DELLA VALLE - Sarebbe interessante, a questo punto, sapere come ha avuto origine la nostra Valle, durante le var ie fasi di orogenesi terrestre attraverso centinaia di milioni di anni. Siccome la geologia é una scienza complessa, vediamo di comprendere assieme, a grandi linee, come si é formata la terra, per arrivare a conoscere come si e formata e trasformata la Valle, attraverso le varie Ere geologiche.
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      Geologia storica - Le teorie che spiegano la formazione della terra, concordano nel fatto che il pianeta é passato attraverso una fase fluida, dopo la quale, si sono consolidati i continenti. Dal momento in cui si considera l'esistenza di una crosta, tutta la serie di trasformazioni che essa subisce, forma la storia della Terra o geologia Storica, divisa in cinque grandi Ere, ognuna delle quali, a sua volta, suddivisa in periodi, come si può vedere dal prospetto della Tav.A2.
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      L'Era arcaica é l'era in cui, nelle depressioni della crosta terrestre, si radunarono le acque precipitate sotto forma di piogge torrenziali, quando il vapore contenuto nell'atmosfera, si condensò per l'abbassamento della temperatura, dopo la solidificazione dei materiali fluidi.


      L'Era primaria o paleozoica, vide sorgere dalle aree marine, per ripetuti sforzi orogenetici, zone continentali sempre più vaste ed elevate. Dopo un periodo di apparente calma tettonica, sorse, in pieno oceano, una poderosa catena di montagne, che rappresenterà l'ossatura centrale dell'Europa, 260 milioni di anni fa. Di fronte a questa spinta potente, i mari si ritirarono. Il paleozoico si chiude con il periodo in cui emerse la Catena degli Urali, saldando all'Europa centrale con l'Asia, circa 200 milioni di anni fa.


      L'Era secondaria o mesozoica, registra un succedersi, alla fase di intenso corrugamento, di una fase di pausa; anzi, di depressione, per cui la superficie terrestre venne di nuovo in gran parte ricoperta dalle acque marine. Questa sorte, toccò anche alla regione Italica che diventò un insieme di isole e arcipelaghi (Tav.A3) nei periodi Triassico e Giurassico, verso la fine dei quali, si ha una forte regressione marina; la piattaforma europea riemerge con la forma attuale, tranne la parte meridionale della catena alpina.
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      TAV. A3 - Terre emerse - Era mesozoica


      Ma ecco che con il sorgere dell'Era terziaria, l'onda orogenetica si risveglia, innalzandosi rapidamente in successivi movimenti di forte intensità, facendo emergere, estendere ed elevare le aree continentali e, per contro, restringere le regioni marine. La catena Alpina si va rapidamente affermando (Tav.A4).
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      TAV. A4 - Terre emerse - Era Terziaria


      Le Alpi sono ancora relativamente basse, tanto che il mare vi penetra, dividendo le Alpi Cozie dalle Marittime, occupando la regione occidentale delle Graie ed estendendosi alle Alpi Bernesi e all'ampio bacino del Rodano (Tav.A5).
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      TAV. A5 - Formazione delle Alpi


      L'Era quaternaria, é caratterizzata da un movimento orogenetico di tale potenza, che la crosta terrestre venne lacerata, fratturata, tormentata con la fuoruscita di materiali endogeni e l'attivazione di centinaia di vulcani. Nuove vaste aree emersero o si innalzarono, costituendo maestose catene montuose alte migliaia di metri. La regione Italiana, assunse gradatamente la forma ed il rilievo attuale.
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      Il fatto più notevole dell'era quaternaria, é un raffreddamento del pianeta, in rapporto al quale si hanno tre grandi periodi: preglaciale, glaciale e post- glaciale. Il primo periodo coincide con la discesa dei ghiacciai alpini che scendendo gradatamente e congiungendosi tra loro, costituirono vere fiumane glaciali, come quella della Toce che riuscì a deporre i materiali rocciosi frammentari fino allo sbocco vallivo, costituendo così le morene. I sedimenti quaternari, si dividono in alluvionali e diluvionali secondo se la loro deposizione avvenne nel periodo glaciale o post-glaciale. E' in questo periodo che compare sul suolo italico l'homo sapiens e da questo momento, la storia della terra si identifica con la storia dell'uomo e delle prime civiltà.


      Petrografia - La petrografia é quella parte della geologia che studia la composizione e l'origine delle rocce. Il geologo infatti, decifra il passato utilizzando le rocce come documenti della storia della Terra.


      Sempre per poter raggiungere lo scopo di studiare l’orogenesi della nostra Valle, cerchiamo ora di capire brevemente, quali sono gli agenti geologici che l’hanno formata.


      La storia della Terra presenta un continuo contrasto fra agenti geologici esogeni, cioé esterni, che agiscono in superficie provocando erosione, trasporto, sedimentazione; e agenti endogeni, cioé interni, dalle manifestazioni spettacolari, che creano nuove strutture e sono la prova della possente energia all’interno del pianeta.


      I prodotti detritici, risultanti dall’erosione di rocce, per cause esogene e depositati a strati in conche di sedimentazione, formano le rocce sedimentarie, a volte contenenti resti fossili. Le principali rocce sedimentarie sono (nella nostra zona): quarziti e argille originate da sedimenti detritici; calcari e marmi originati da precipitazione chimica ed organogena.


      Quando le rocce esogene ed endogene, subiscono dei profondi mutamenti strutturali e chimici a causa di pressioni o temperatura, danno origine a nuove rocce, dette rocce metamorfiche.


      Le principali rocce metamorfiche che troveremo, parlando della nostra Valle, sono: gneiss, micascisti, anfiboliti, marmi, quarziti.


      Geodinamica interna - Come abbiamo appena visto, la Terra é un insieme di materiali che subiscono una dinamica continua: rocce che si erodono per formare nuove rocce, soggette a loro volta ad erosione. I fenomeni che danno origine al ciclo dinamico terrestre, vengono studiati da quella parte della geologia, che si chiama geodinamica.


      La geodinamica interna, si occupa dei fenomeni le cui origini sono all’interno della crosta terrestre. La loro azione é di costruzione e dà origine a fenomeni tettonici, sismici, vulcanici. A noi, in modo particolare, interessano i fenomeni tettonici. La crosta terrestre é sottoposta a una serie di continui movimenti causati da forze verticali e orizzontali che provocano sollevamenti, cedimenti, fratture, spostamenti.


      Una piega, si compone di due parti: la concava o sinclinale; la convessa o anticlinale.


      Quando la piega viene spinta in una direzione, con forte intensità, uno dei fianchi si stira, si allunga fino a rompersi, producendo una faglia. Quando questo fenomeno si produce nelle pieghe coricate, può accadere che il fianco superiore slitti sul fianco inferiore, venendo a trovarsi sopra a formazioni sedimentarie più recenti dando luogo a una falda di ricoprimento.


      Le faglie si riconoscono più facilmente nelle rocce sedimentarie, perché lo spostamento fa si che gli strati non corrispondano più l’uno con l’altro, ai lati della frattura.


      Dopo esserci fatta un’elementare cultura geologica, possiamo passare all’osservazione dell’orogenesi della nostra zona, con particolare riguardo alla Valle di Divedro.


      Esisteva all’inizio dell’Era paleozoica, come abbiamo visto, un enorme oceano chiamato Tetide, sul fondo del quale, anche in questa nostra zona, esisteva già un basamento di natura gneissico-granitica (gli attuali gneiss del M .Leone), su cui si sono venuti a deporre dei sedimenti che hanno dato origine a un ambiente lagunare. A testimoniare ciò, nella zona del torrente Ciampere a Veglia, si trovano dei gessi e dei minerali classici dell’ambiente di laguna.
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      A mano a mano che si avanzava nell’epoca secondaria o mesozoica, cioé quando dal triassico si passava al giurassico, questi sedimenti diventavano sempre più profondi e così troviamo calcari mescolati a rocce argillose, marnose; questa formazione giurassica ha dato origine ai calcescisti: Veglia e tutto Varzo sono improntate sui calcescisti giurassici.


      Orogenesi Alpina - Veniamo ora all’orogenesi alpina (Tav.A 7).


      Si sono formate le famose falde simploniche che sono delle enormi pieghe che nell’Ossola sono in numero dì nove. (Tav.A8).
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      La cupola di Verampio, che é “elemento più basso da un punto di vista strutturale, é formato da rocce granitiche che affiorano per erosione, solo nella zona di Piedilago, mentre nella nostra Valle non sono visibili.


      Su questa cupola, che é un’anticlinale, si sono sovrapposte (dal punto di vista tettonico e non sedimentario), delle falde formatesi con lo scombussolamento dell’orogenesi alpina. Tutti Quei fenomeni di compressione, hanno dato luogo prima a delle grandi anticlinali che poi si sono coricate verso Nord-Ovest (Tav. A7). Bisogna tener presente che nelle anticlinali ci sono i gneiss, cioé le rocce più vecchie; nelle sinclinali i calcescisti o rocce più recenti.


      I geologi, chiamano queste sinclinali: “sinforme” cioé a forma dì sinclinale e le anticlinali “antiforme” cioé a forma di anticlinale perché queste rocce sono state talmente metamorfosate che non si possono datare con sicurezza.


      Col piegamento di tutta la serie di anticlinali verso Nord-Ovest, dopo fenomeni di compressione da Sud-Est, queste grosse pieghe si sono coricate in modo che i gneiss più vecchi, sono andati a sovrapporsi a rocce più giovani, dando origine a falde di ricoprimento.


      Con l’esasperazione del fenomeno, queste pieghe si sono accavallate e messe addirittura quasi in orizzontale, formando un serpente (Tav.A8), su cui poi hanno agito fenomeni esogeni.


      Osserviamo ora queste nove falde simploniche.


      Abbiamo la prima anticlinale di Verampio a cui abbiamo già accennato. Segue la sinclìnale dei famosi scisti del mesozoico Varzo-Baceno, formati da rocce marmoree gneissiche dovute a metamorfosi, come si possono osservare anche a Maulone.


      Abbiamo quindi l’anticlinale di Antigorio, seguita dalla sinclinale del mesozoico del Teggiolo, formata dalle rocce ben in vista sul versante del Teggiolo-Trasquera, guardando da Veglia la spianata a Nord-Ovest, coi suoi caratteristici fenomeni carsici.


      Questa falda la ritroviamo a Vallé, a Savaneria , nei marmi di Crevola. Poi abbiamo l’anticlinale Lebendun-Valgrande che é una falda particolare su cui hanno molto discusso e scritto gli studiosi; di questa falda fa parte la zona sopra Savaneria e il Cistella (di cui é pura fantasia popolare, l’origine vulcanica). Troviamo quindi la sinclinale del mesozoico del Veglia che si può osservare nei calcescisti della Balma, del Pizzo Rovale. C’é poi l’anticlinale del M. Leone, seguita dalla sinclìnale del mesozoico di Ganter-M.Leone-Rebbio che si può osservare nella località svizzera di Ganter, a Taramona , al Rabbio, sul Pizzo Albiona. Questa falda, separa l’unità M.Leone Terrarossa, dall’ultima anticlinale dì Berisal che comprende la zona del Sempione. Questa grande “pila” di strati che si sono formati in profondità, scomparso il mare di Tetide, emerse con un’altezza di circa 4000 mt. Naturalmente questa struttura non é esattamente orizzontale, ma le varie pieghe sono messe su un piano ondulato; quindi ci sono zone di culminazione assiale (dove praticamente gli assi delle pieghe tendono ad alzarsi) e zone di depressione. Per esempio: l’elemento del mesozoico del Teggiolo, lo troviamo ai 2600 mt. del Teggiolo , ma affiora anche in Val Bognanco , molto più in basso. Perciò, in Val Bognanco, c’é una depressione assiale, mentre il Teggiolo é una culminazione assiale.


      Così pure il mesozoico di Veglia lo si ritrova ai quasi 3000 mt. dei Salarioli e anche all’Acqua minerale a 1780 mt.


      Questa struttura tettonica, dopo essere emersa dall’oceano, subì tutti gli agenti atmosferici, endogeni, esogeni che le fecero assumere piano piano l’aspetto attuale.


      Quando i geologi fanno i rilevamenti di questa nostra Valle e di tutta la zona del Sempione, incontrano delle difficoltà a causa delle rocce polimetamorfiche, cioé quelle rocce che hanno subito svariate successive metamorfosi . Per formare la Valle di Divedro col relativo bacino della Cairasca, ci sono voluti due componenti: 1°: gli agenti esogeni (ghiaccio, acqua, vento ecc.). 2°: le direttrici strutturali che giocano un ruolo principale , specialmente nella nostra zona (le faglie e le grandi linee di frattura). Quasi tutte le nostre valli e vallette sono linee di frattura e faglie.


      Esiste poi una grande linea di frattura del Sempione; per esempio, le Gole di Gondo sono una frattura su cui poi hanno agito agenti esogeni, perché su quella linea é stato più facile erodere; così pure la forra di Crevola, la forra di Maulone, la forra del Croppallo.


      Quest’ultima é più complessa perché qui c’é una soglia glaciale, e un tempo, un enorme ghiacciaio di circo che ha formato la grande conca di Veglia che alla fine delle grandi glaciazioni fu un lago di notevoli dimensioni e profondità.


      Infatti, durante i sondaggi effettuati nel piano dell’ Alpe, dal Dott. Geologo Umberto Ragni, si trovarono circa 60-70 mt. di limo glaciale; a una profondità di 90 mt. dal piano campagna, si rinvennero lumachelle e resti fossilizzati.


      Il geologo inglese A. Milnes, asserisce che le gole di Gondo e la Valle di Varzo, sono uno sprofondamento del Sempione. Di questa linea fa parte anche l’Alpe Veglia.


      Certe vallette si sono formate per erosione, ma sempre lungo una linea di debolezza, dove era più facile incidere. Un esempio eclatante é quello della faglia di Veglia (che tanti guai ha procurato durante il traforo del Sempione, con sorgenti anche ad alta temperatura e di notevole portata d’acqua) di cui si é sempre discusso e che passa all’ Aurona, dove vediamo una grande sella con residuo di ghiacciaio, al Passo Valtendra, estendendosi fino al Devero. Lungo tutto questo percorso, notiamo molte pietraie (giavine) e frane recenti, a prova che il sommovimento generato dalla faglia, continua ancora, é attuale.


      Fra gli agenti esogeni, quello che contribuì maggiormente alla modellazione della nostra Valle, fu l’azione dei ghiacciai. Nel periodo delle grandi glaciazioni, dall’Hubschhorn (3196mt.) si dipartirono i grandi ghiacciai del Sempione, del Leone, di Alpien, d’Aurona che scendendo come un’unica immane colata, modellarono i versanti ed erosero il fondo delle valli del Sempione fino a Varzo e a Crevola e da Veglia a Varzo. Il croppo di San Domenico, emergeva, nell’ambito del ghiacciaio, come emergono oggi le rocce rosse alla Bocchetta D’Aurona. Era un specie di promontorio roccioso che separava due correnti glaciali. Quando il ghiacciaio ha cominciato a ritirarsi, dopo le glaciazioni quaternarie, lo scaricatore maggiore, ha eroso le rocce della Scarpia; ma c’é anche una ragione geologica: lì passa una faglia, perciò la Cairasca scorre su una linea di debolezza e quindi su terreno più facilmente erodibile. Non ci sono elementi né fisici né meccanici che provino l’esistenza di un lago a Varzo in tempi antichi, perciò anche questa affermazione fa parte della fantasia popolare.


      Si può ora pensare che siccome l’ultima grande glaciazione (il Wurm) terminò circa8000 anni fa, i primi insediamenti umani nella Valle di Divedro, non poterono esserci, per ragioni climatiche, prima di uno o due secoli a.c., nell’età del ferro.


      Dobbiamo quindi desumere che i primi abitatori della nostra Valle furono gli Etruschi e i Liguri, prima della calata dei Celti. Ma di questo parleremo più diffusamente nella storia della Valle.


      LA VALLE DI DIVEDRO come unità politico-amministrativa -


      Va innanzitutto notato che la Valle di Divedro, costituisce, nell’Ossola, l’unico caso di differenza negativa fra unità idrografica ed unità politico-amministrativa, in quanto é l’unica Valle ad avere il suo bacino idrografico principale, pressoché dimezzato dal confine politico.


      Infatti, mentre il bacino della Diveria ha una superficie di 321,20 Kmq con un perimetro di Km 98 di lunghezza, la sola Valle di Divedro ha una superficie di 146,76 Kmq con un perimetro lungo 62 Km; i restanti 174,33 Kmq, costituiscono la Valle del Sempione, in suolo elvetico. Si può quindi dire che la Valle di Divedro storico-geografica rappresenta solo il 47,7% dell’ intero bacino idrografico.


      La Valle di Divedro presenta una situazione altimetrica superiore alla media delle altre valli ossolane assommate: infatti abbiamo fra 0 e 1000 mt. di altitudine il 14,9% di Kmq di territorio; il 48,3% fra i 1000 e i 2000 mt; il 36,8% oltre i 2000 mt.


      
 La Valle vista da Snicc


      Data la direzione dell’asse vallivo da Ovest a Est, la Valle dì Divedro, presenta un fianco molto esposto al sole (a solario), rivolto cioé a mezzogiorno, sulla riva sinistra della Diveria; e un fianco che riceve poco sole, o addirittura per alcuni mesi non ne riceve affatto, rivolto a settentrione (a bacìo) sulla riva destra del torrente.


      La superficie valliva situata a sinistra della Diveria é di notevoli proporzioni, rappresentando il 78% della superficie totale; mentre il restante 22% si estende alla destra del torrente. Questa asslmetria fra i due versanti é notevole: infatti a meridione, la valle é precipite, con dirupi e scoscendimenti paurosi; mentre il versante settentrionale, presenta declivi dolci, pendici terrazzate che culminano nella conca dell’ Alpe Veglia. La Valle di Divedro storico-geografica comprende per intero il territorio di due Comuni: Trasquera a Ovest e Varzo a centro valle; mentre a Est comprende un’esigua porzione di soli 12,70 Kmq di territorio del Comune di Crevola.


      Amministrativamente, fanno parte della Valle di Divedro, solo i Comuni di Trasquera, con 39,57 Kmq di territorio e Varzo con una superficie di Kmq 94,56.


      Il limite ammistrativo fra i due Comuni, risponde a precise leggi geografiche che vediamo subito: dal Pizzo Pioltone il confine amministrativo di Trasquera, tocca il Pizzo Rovale, scende lungo l’alveo dell’omonimo torrente, alla sponda destra della Diveria fino al Km.138 della S.S. del Sempione; qui attraversa il fiume e la Statale, entrando nel bacino della Cairasca, che risale mantenendosi sulla sponda destra fino a Nembro e su per l’orrido del Croppallo fino a quota 1705, dove lascia il corso d’acqua per identificarsi con la linea spartiacque meridionale dell’ Alpe Veglia, toccando il Pizzo Valgrande di Vallé a 2531 mt. e la Cima di Valgrande a 2856 mt., da dove si accompagna al confine politico, giù fino a Paglino, per risalire alla Cima del Pizzo Pioltone.


      Il territorio del Comune di Varzo comprende invece il versante Nord della catena che dal Pizzo Pioltone va al Pizzo Albiona, gran parte del versante Ovest della Colmine, tutto il fianco Est del bacino della Cairasca, compreso tutto il bacino sorgentifero di questa, che equivale all’intera Alpe Veglia.
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